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futuro anteriore

Not just custom. Considered.
Italian craftmanship guided by your vision.

maiora.it
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TRIBUTE

Simone Micheli, architetto visionario e 
amico di ''N, lascia un segno Àuido 

come gesto, spazio, destino.
Simone Micheli, a visionary architect and 

friend of ''N, leaves a mark as Àuid as 
gesture, space, and destiny.

Testo di Marina Jonna

Pensava in tondo, Simone Micheli. Non per vezzo formale, ma per necessità. Il cerchio, nei suoi progetti, 
era un modo di stare al mondo: evitare l’urto, cercare continuità, trasformare ogni limite in passaggio. 
Le sue architetture non amavano fermarsi. Linee che scorrono, superfici che si piegano senza rompersi, 
spazi che accompagnano invece di imporre. Dentro, tutto accadeva per attrazione, mai per costrizione. 
Come se ogni ambiente avesse memoria di un movimento, di un’onda che lo attraversa.
Il cerchio generatore,  discreto e ostinato,  si manifesta non come simbolo da esibire, ma come 
principio da abitare. Nei suoi interni, negli hotel, negli allestimenti, la geometria diventava racconto: un 
invito a muoversi, a perdersi senza paura, a ritrovarsi altrove. Sempre senza spigoli.
Amico autentico di DDN, Micheli portava nel lavoro la stessa qualità che aveva nei rapporti: una 
presenza continua, mai invadente, capace di lasciare tracce senza fare rumore. Anche per questo i 
suoi progetti restano: non si chiudono, non si esauriscono. Continuano. In un tempo che costruisce per 
separare, lui ha disegnato per unire. Ha scelto la curva come gesto etico prima ancora che estetico. 
Un modo per dire che lo spazio può accogliere, che può essere attraversato senza difese. Resta questo 
movimento sospeso, oggi. Non un’assenza, ma una curva che prosegue. Lontano dallo sguardo, dentro 
le cose. Dove ogni fine si piega e ricomincia.
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He thought in circles, Simone Micheli. Not out of formal whim, 
but out of necessity. The circle, in his projects, was a way 
of being in the world: avoiding impact, seeking continuity, 
transforming every limit into passage. His architectures did 
not like to stop. Lines that flow, surfaces that bend without 
breaking, spaces that accompany instead of impose. Inside, 
everything happened by attraction, never by constraint. As if 
every environment retained the memory of a movement, of a 
wave passing through it. The circle, generative, discreet and 
persistent, reveals itself not as a symbol to be displayed, but as 
a principle to inhabit. In his interiors, in hotels, in installations, 
geometry became narrative: an invitation to move, to get lost 
without fear, to find oneself elsewhere. Always without edges. 
A true friend of DDN, Micheli brought to his work the same 
quality he had in relationships: a continuous presence, never 
intrusive, capable of leaving traces without making noise. For 
this reason too his projects endure: they do not close, they do 
not run out. They continue. In a time that builds to separate, 
he designed to unite. He chose the curve as an ethical gesture 
even before an aesthetic one. A way of saying that space can 
welcome, that it can be crossed without defenses. 
What remains today is this suspended movement. Not an 
absence, but a curve that goes on. Far from sight, within things. 
Where every ending bends and begins again.
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